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LA FAMIGLIA

Silvia Lubich, detta

Chiara, nasce a Trento

il 22 gennaio 1920

da…

Veduta della città di Trento

Chiara Lubich



… da Luigi Lubich e Luigia Marincont



È seconda di quattro figli: Gino, il

maggiore, Liliana e Carla, più giovani



I coniugi Lubich, sposati nel

1916, si erano conosciuti

quando lavoravano entrambi

nella tipografia de Il Popolo,

quotidiano dei socialisti

trentini dal 1900 al 1914,

diretto da Cesare Battisti.



Con la chiusura del giornale Luigi si mette in

proprio e si dà al commercio aprendo una

piccola azienda. La madre era una fervente

cattolica, il padre socialista.

San Vigilio patrono di Trento



La grave crisi eco-

nomica del 1929

colpì duramente la

famiglia Lubich



Il padre Luigi convinto antifascista dopo la crisi

del 1929, fu costretto a chiudere la sua piccola

azienda di commercio, per non aver aderito al

Partito nazionale fascista rimanendo disoccu-

pato. Mantenne la famiglia con lavori saltuari.



ANNI GIOVANILI

Dopo le scuole elementari, Silvia frequentò

l’istituto magistrale Antonio Rosmini di Trento,

conseguendo a pieni voti l’abilitazione nel 1938.

Sin da 

giovanissima, 

Silvia diede 

lezioni private 

per mantenersi 

agli studi. 



Nei due anni successivi ebbe incarichi nelle

scuole elementari statali di Castello in Val di

Sole e Livo nell’alta Val di Non.

Il Paese di Castello (foto di Giuliano Bernardi)

Livo, la chiesa di S. Martino



Dal 1940 fino al 1943 insegnò presso la

scuola elementare annessa all’orfanotrofio

dell’Opera Serafica, a Cognola di Trento,

gestita dai padri Cappuccini.



Nel frattempo, assecondando la sua
passione per la filosofia, si iscrisse
all’università di Venezia. Fu costretta a
interrompere gli studi a causa della
guerra.

Università di Venezia Cà Foscari Bombardamento di Trento 13 maggio 1944



LA FORMAZIONE

Educata dalla madre e anche dalle suore di

Maria Bambina a una sincera fede religiosa,

fin dall’adolescenza aderì con entusiasmo

alla Gioventù femminile di Azione cattolica.

Armida Barelli 

fondatrice del 

Movimento femminile 

di Azione Cattolica

Spilla adesione 

all’Azione Cattolica



Nel 1943 i padri Cappuccini la invitarono a

entrare nel Terz’ordine francescano, Silvia

accettò e, secondo la consuetudine, scelse

il nuovo nome di Chiara, con il quale da

allora venne chiamata al di fuori della

cerchia familiare.

Logo e illustrazione nascita Terz’Ordine Francescano



Ciò avveniva mentre, con l’annessione di fatto

del Trentino al Terzo Reich, i bombardamenti

anglo-americani cominciavano a colpire la

città di Trento.

Una foto del bombardamento di Trento del 2 settembre 1943



FONDAZIONE DEI PRIMI ‘FOCOLARI’

Nonostante questo, tra l’estate del 1943 e la
primavera del 1944 alcune giovani, attratte
dal carisma di Chiara, iniziarono a
frequentarla assiduamente. Il 7 dicembre
1943 decise di consacrarsi totalmente a Dio.

Chiara con alcune sue compagne



LA CONSACRAZIONE

La consacrazione di Chiara giunse a seguito

di una graduale maturazione religiosa,

punteggiata da illuminazioni interiori, e fu

vissuta come uno «sposare Dio»



In questo periodo af-
fiorarono anche alcune
intuizioni fondamentali
del futuro movimento: il
primato di Dio e del
Vangelo, la passione
per l’unità, la dedizione
a Gesù abbandonato
sulla croce, riconosciu-
to soprattutto in coloro
che erano privi del-
l’essenziale.



Al formarsi di questo ideale contribuì certamente
il drammatico clima bellico e anche il giovane
padre Casimiro da Perarolo, confessore di
Chiara che sigillerà il 7 dicembre 1943 la
donazione a Dio di Chiara e stimolerà in lei il
mistero dell’abbandono di Cristo.

padre Casimiro da Perarolo in tarda età Chiara da giovane



Il devastante bombardamento del 13 maggio
1944 danneggiò in modo irreparabile anche
l’abitazione della famiglia Lubich: dopo una
notte desolata, il mattino seguente Chiara
comunicò ai familiari la sua decisione di
rimanere a Trento con le compagne, mentre
essi ripararono in Valsugana.



IL PRIMO FOCOLARE

In breve tempo, tra il 1944 e il 1948, altre giovani si
unirono a Chiara. La ‘casetta’, in piazza
Cappuccini, fu il loro primo ‘focolare’ e il 27 novem-
bre 1948 si formò anche il primo focolare maschile:
entrambe le comunità erano aperte ai laici.

La ‘casetta’, in piazza Cappuccini 2



Tutti erano ancora inseriti nel Terz’ordine
francescano: solo il 1° maggio 1947
l’arcivescovo di Trento Carlo de Ferrari
approvò per un anno lo statuto dei Focolari
della carità, che fu poi rinnovato, nonostante
sospetti e accuse che lambirono perfino il S.
Uffizio.

Mons. Carlo de Ferrari 



IL COFONDATORE

Nel frattempo Chiara, mossa dalla sua

passione per l’unità della Chiesa, scese più

volte a Roma. Grazie ad alcuni contatti, il 17

settembre 1948 fu ricevuta a Montecitorio

dall’onorevole DC Igino Giordani, già esponen-

te di rilievo del Partito

popolare italiano di

Luigi Sturzo, legato da

forte amicizia con il

trentino Alcide De

Gasperi e come lui

avverso al fascismo.
Igino Giordani



Giordani aveva lavorato

durante il regime presso

la Biblioteca apostolica

Vaticana e in quegli anni

aveva scritto, tra le altre,

alcune opere di carattere

ecumenico (Crisi prote-

stante e unità della Chie-

sa, 1939; L’unità della

Chiesa, 1943) e Il mes-

saggio sociale di Gesù (4

voll., Torino 1935, con

numerose traduzioni). Igino Giordani nel 1942



Il terreno per una convergenza era ampio e
la graduale adesione di Giordani costituì un
passaggio fondamentale non solo per lo
sviluppo dei focolarini ma anche per il loro

non facile innesto
nel vecchio ceppo
del movimento catto-
lico, appena ristrut-
turato in forma orga-
nica da Giovanni
Battista Montini intor-
no alla rinnovata
Azione Cattolica.

Papa Pacelli con 

mons. G. B. Montini



Qualche mese dopo

quell’incontro, per

impulso di Chiara,

ebbe inizio il primo

Focolare femminile

romano, nel quartiere

della Garbatella, poi

in viale XXI Aprile.

L’abitazione dove ebbe 

inizio il primo focolare, 

nel quartiere della 

Garbatella

IL PRIMO FOCOLARE ROMANO



DON FORESI: IL BRACCIO DESTRO DI CHIARA

Nel 1950, in piazza Lecce, aprì i battenti anche
quello maschile, che includeva il ventunenne
Pasquale Foresi, poi ordinato sacerdote
dall’arcivescovo di Trento, destinato a diventare il
braccio destro di Chiara nello sviluppo del nascente
movimento.



È stato il primo focolarino sacerdote. Sempre
accanto a Chiara Lubich, ha contribuito tra
l'altro, a far nascere gli studi teologici nel
Movimento, ad avviare la casa editrice Città
Nuova e a realizzare la cittadella di Loppiano
(Firenze).

Il Gruppo Città Nuova nasce negli anni Cinquanta per diffondere una

cultura legata ai valori del dialogo e dell’inclusione, in vista dell'edificazione

di una società basata sul rispetto, sulla condivisione e sull’unità.



Nel 1959 la casa editrice «Città Nuova»

pubblica la prima raccolta di scritti

spirituali di Chiara, intitolata Meditazioni.



LA SPIRITUALITÀ DEL MOVIMENTO

La spiritualità espressa da Chiara Lubich

nel tempo, è stata definita molto presto

una spiritualità “collettiva” o, meglio,

“comunitaria”, cioè in vista dell’unità, dell’ut

omnes unum sint (Gv 17,21).

Essa si snoda in dodici punti cardine, inanellati

l’uno nell’altro:

1.Dio Amore

2.la Volontà di Dio

3.la Parola

4.il fratello

5.l’amore reciproco

6.Gesù Eucaristia

7. l’unità

8. Gesù abbandonato

9. Maria

10.la Chiesa

11.lo Spirito Santo

12.Gesù in mezzo



Chiara Lubich e le sue prime compagne, nell’infuriare della

guerra, avevano preso l’abitudine di ritrovarsi nei rifugi antiaerei

appena suonava la sirena che annunciava un nuovo

bombardamento. Era troppo forte il desiderio delle ragazze di

Trento di stare insieme, di scoprire sempre nuovi modi di essere

cristiani, di mettere in pratica il Vangelo, dopo quella folgorante

intuizione che le aveva portate a mettere Dio Amore al centro dei

loro interessi.
Si domandavano:“Ma ci sarà un

ideale che non muore, che nessuna

bomba può far crollare e a cui dare

tutte noi stesse?”. La risposta fu. “Sì,

Dio”. Decidemmo di far di lui

l’ideale della nostra vita».

DIO È AMORE



VOLONTÀ DI DIO

Quale doveva essere l’atteggiamento da avere per

dimostrare a Dio che era proprio lui il centro di ogni loro

interesse? Si ricordarono allora che nel Vangelo una frase non

lasciava e non lascia scampo a chi voglia condurre una coerente

vita cristiana: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà

nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio,

che è nei cieli» (Mt 7,21).

Fare la volontà di Dio,

dunque, era la grande

possibilità che tutte loro

avevano di amare Dio.

E così Dio e la sua

volontà coincidevano.



LA PAROLA

Il Vangelo. L’avventura dell’unità avviata da Chiara

Lubich aveva un solo “testo”: la Bibbia, il Vangelo, la
Parola di Dio. Per loro solo nelle pagine del Vangelo esisteva
quella vita che portava a Dio. Fu in quel periodo che, non a
caso, prese corpo una pratica, peraltro già intuita da Chiara
quando ancora era maestra, che diventerà generalizzata per
tutto il mondo focolarino, e non solo: la “Parola di vita”.

Vivevano una frase del Vangelo e
la novità, per quel tempo,
consisteva nel fatto che Chiara e
le sue prime compagne, per
stimolarsi reciprocamente e per
crescere insieme, si raccontavano
i frutti che il vivere la Parola
aveva provocato nelle loro vite.



AMORE AL FRATELLO

L’avventura delle ragazze di Trento riunite attorno a

Chiara non poteva lasciare indifferente la popolazione della
città, allora di poche decine di migliaia di abitanti, né tanto
meno la Chiesa tridentina. Il comportamento delle ragazze della
“casetta” di Piazza Cappuccini, sede del primo “focolare”,
sbalordiva grandi e piccoli.

In quel modesto appartamento i poveri
erano di casa. Addirittura il problema
sociale della città, dissanguata dalla
guerra, era un problema che le ragazze
sentivano loro. Credevano addirittura
di riuscirlo a risolvere, semplicemente
credendo alla verità delle parole del
Vangelo. Amando il fratello, uno dopo
l’altro.



AMORE RECIPROCO

Il Vangelo che Chiara Lubich e le sue compagne leggevano
nei rifugi era una continua scoperta, era un libro che loro in
fondo prima non conoscevano: nessuno gliene aveva mai parlato
in quei termini. «Gesù agisce sempre da Dio. Per poco che dai, ti
stracarica di doni. Sei sola e ti trovi circondata da mille madri,
padri, fratelli, sorelle e d’ogni ben di Dio che poi distribuisci a
chi non ha nulla».
Così per tutte loro si consolidava la
convinzione, perché basata sull’esperienza,
che non esistesse situazione umana
problematica che non trovasse una risposta,
esplicita o implicita, in quel piccolo libro
che riportava parole di cielo.
Gli aderenti del movimento nascente si
immergevano in esse, se ne nutrivano, si
rievangelizzavano e sperimentavano che
quanto Gesù diceva e prometteva si
verificava immancabilmente.



GESÙ EUCARISTIA
L’Eucaristia ha sempre avuto un ruolo importante nella vita
di Chiara Lubich, sin dall’infanzia. La sua vita personale e quella
delle sue prime compagne – così come poi di tutto il movimento
che si costituirà nei decenni – è stata marcata dall’Eucaristia. E
non potrebbe essere che così, se si pensa che Gesù Eucarestia è
l’anima, il cuore della vita stessa della Chiesa. L’azione dello
Spirito Santo provocava in Chiara per il carisma dell’unità che le
è proprio, e nelle sue prime compagne una forte attrazione a
Gesù nell’Eucaristia, al punto che non vedevano l’ora di recarsi a
Messa, per condividere con Lui tutta la loro vita.
E più tardi, quando cominciarono a
viaggiare per l’Italia, dal finestrino
del treno cercavano nel paesaggio i
campanili delle Chiese e si volta-
vano verso di essi: lì c’era l’Eucari-
stia, lì c’era il loro amore. Esiste un
intreccio meraviglioso fra Euca-
ristia e spiritualità dell’unità.



L’UNITÀ
Una spiritualità di comunione, collettiva, come diceva Paolo
VI, è la via nuova di Chiara Lubich, nata dal Vangelo. Ma quali
le sue caratteristiche? Quali gli episodi che, sin dagli inizi,
portarono alla certezza di essere nati per contribuire all’unità degli
uomini con Dio e fra loro? Scopriamolo insieme.
Nel 1944, nel mese di maggio, al lume di una candela a causa dei
bombardamenti, Chiara e le sue amiche di Trento leggevano il
Vangelo, come ormai era loro abitudine. Lo aprirono a caso, e
capitarono sulla preghiera che Gesù pronuncia prima di morire:
«Padre, che tutti siano una cosa sola» (Gv 17,21). Quel passaggio
giovanneo sarebbe potuto sembrare non facile per ragazze come
Chiara, Natalia, Doriana e Graziella. Ma intuirono che quella
sarebbe stata “la” loro parola evangelica, l’unità.
Uno di quei giorni, a Trento, sul ponte
Fersina, Chiara disse alle sue compagne:
«Ho capito come dobbiamo amarci,
secondo il Vangelo: sino a consumarci in
uno». Più tardi, nel Natale 1946, venne
scelta dalle ragazze come motto una frase
radicale: «O l’unità o la morte».



GESÙ ABBANDONATO
Nell’estate del ’49, Chiara e Giordani nella valle di Primiero insieme
alla comunità vivono intensamente il passaggio del Vangelo
sull’abbandono di Gesù. Il 12 luglio Chiara scrive: «Gesù abbandonato!
L’importante è che quando passa, noi stiamo attenti a sentire quello che
ci vuole dire, perché ha sempre cose nuove da dirci. Gesù abbandonato
ci vuole perfetti: è l’unico maestro Gesù ed egli si serve di tutte le
circostanze per plasmarci, per smussare gli angoletti del nostro carattere,
per santificarci. L’unica cosa che dobbiamo fare è prendere tutte queste
voci delle circostanze come voce sua. Tutto ciò che succede attorno a me
succede per me, è tutt’un’espressione corale dell’amore di Dio a me».
Alla fine di quell’estate su un foglio di carta intestato della Camera dei
deputati, prestatole da Giordani, Chiara scrisse allora di getto quel testo
che inizia con un verso ormai celebre:
«Ho un solo sposo sulla terra, Gesù
abbandonato…». La discesa da quel
“piccolo Tabor” marca l’annuncio che
l’Abbandonato è la via all’unità: «Andrò
per il mondo cercandolo in ogni attimo
della mia vita», era scritto in quel
foglietto. Gesù Abbandonato è allora il
“segreto” dell’unità.



MARIA
Maria, la Madre di Dio, è stata presente nella vita del movimento sin dagli
inizi, e ancor prima, come testimonia l’episodio di Loreto del 1939, allorché
Chiara Lubich si recò in visita alla casetta della famiglia di Nazareth.
Chiara innumerevoli volte ricordò un episodio accadutole quando, sotto un
terribile bombardamento che poteva essere per lei e per le sue prime compagne
fatale, ricordò d’aver percepito personalmente qualcosa che riguardava Maria:
«Coperta di polvere, che invadeva tutto il rifugio – ricordava –, alzandomi da terra
quasi miracolata, in mezzo alle urla dei presenti, ho detto alle mie compagne: “Ho
provato un acuto dolore nell’anima, ora, mentre eravamo in pericolo: quello di
non poter più recitare, qui in terra, l’Ave Maria”.
Allora non potevo afferrare il senso di quelle parole e di quella sofferenza. Era
forse esprimere inconsciamente il pensiero che, rimanendoci la vita, con la grazia
di Dio, avremmo potuto rendere gloria a Maria con l’opera che stava per nascere».
Che il Movimento dei Focolari abbia come nome
ufficiale “Opera di Maria” allora non stupisce.
Né che abbia chiamato “Mariapoli” i suoi
principali incontri, così come ogni cittadella
permanente. E che ogni centro congressi venga
ora definito un “Centro Mariapoli”; come
Mariapoli è anche il titolo di una rivista.



LA CHIESA
Ancora negli anni Quaranta, agli albori del movimento, il vescovo di
Trento mandò a chiamare le ragazze. Esse esposero quello che stavano
realizzando nella città, nei fatti una vera rivoluzione che cresceva nelle loro
mani, quasi senza che se ne rendessero conto. Erano tuttavia pronte, per loro
esplicita ammissione, anche a distruggere tutto quanto si era costruito in quei
mesi favolosi, se il vescovo l’avesse solo desiderato. «Nel vescovo –
pensavano -, è Dio che parla».
E Dio solo importava loro, null’altro. Mons. Carlo De Ferrari, stimmatino,
aveva in quell’occasione ascoltato Chiara e le sue prime compagne, aveva
sorriso loro, e aveva pronunciato semplicemente una frase che rimarrà negli
annali: «Qui c’è il dito di Dio».
La sua approvazione e la sua benedizione
accompagneranno il movimento fino alla
sua morte. La Chiesa per Chiara e le sue
prime compagne era una realtà sulla cui
esistenza e importanza si aveva solo
certezza. Nel tempo la spiritualità dell’unità
portò a concepire la Chiesa essenzialmente e
fondamentalmente come comunione.



LO SPIRITO SANTO
È indubbiamente un “Dio sconosciuto” lo Spirito Santo. Molto se ne parla,

ma pochi sanno chi sia, come agisca, di quale bellezze e di quali fantasie divine
sappia rivestirsi. Anche senza manifestarsi direttamente, Chiara Lubich e le
sue prime compagne avvertirono che Egli era all’opera fin dai primi palpiti di
vita del Movimento. Un Dio, per così dire, che si è tenuto nascosto con somma
cura, insegnando loro cos’è l’amore, Lui che lo impersona. Lui il
comunicatore, l’amore tra Padre e Figlio, Lui il “soffio leggero”.
Scrive Chiara: «Abbiamo assistito, in tutta la nostra nuova vita, giorno dopo
giorno, alla sua azione, a volte dolce, a volte forte, a volte persino violenta; e
non ci siamo quasi accorti di lui. Ma dalla prima scelta di Dio amore, alla luce
che illuminava le parole del Vangelo, dalla rivelazione di Gesù abbandonato,
alla gioia, la pace e la luce che sentivamo sgorgare nei nostri cuori, vivendo il
comandamento nuovo, non era altro che lo Spirito Santo all’opera. Viene
veramente da dire che si potrebbe riscrivere la storia del Movimento,
attribuendola tutta allo Spirito Santo.
Solo ora vediamo infatti come egli sia stato il
grande protagonista della nostra avventura,
Colui che ha mosso ogni cosa. «Ma ora che
egli ci si è rivelato per ciò che veramente è
stato per noi, possiamo rintracciarne le
impronte luminose, in innumerevoli segni
della sua azione costante e imprevedibile.



GESÙ IN MEZZO
Forse niente spiega meglio l’esperienza che le focolarine fecero fin
dall’inizio - vivere cioè, come ben presto impararono a dire, «con Gesù
in mezzo a loro» -, quanto le parole dei discepoli dopo l’incontro con il
Signore risorto ad Emmaus: «Non ardeva forse il nostro cuore, mentre
egli conversava con noi lungo la via?» (Lc 24,32).
Gesù è sempre Gesù, e anche se è solo spiritualmente presente, quando
lo è, spiega le Scritture, e arde nel petto la carità di Cristo: la vita. Fa
dire con infinita nostalgia, quando lo si è conosciuto: «Resta con noi,
Signore, perché si fa sera» (Lc 27, 29). L’esperienza dei discepoli di
Emmaus è essenziale per tutti coloro
che si riferiscono alla spiritualità
dell’unità. Perché nulla ha valore nel
movimento se non si cerca e si ricerca
la presenza promessa da Gesù in
mezzo ai suoi – «dove due o tre sono
uniti nel mio nome, lì sono io in
mezzo a loro» (Mt 18,20) –, una
presenza che vivifica, che allarga gli
orizzonti, che consola e che stimola
alla carità e alla verità.



MARIAPOLI

Cos’è la Mariapoli? Letteralmente “Città

di Maria”, è l’appuntamento più caratte-

ristico del Movimento dei Focolari: insieme,

grandi e piccoli, persone delle più varie

provenienze, si ritrovano per più giorni per

vivere un laboratorio di fraternità, alla luce

dei valori universali del Vangelo.

Questa originale esperienza, che si ripete

in numerosi Paesi del mondo, ha come

linea guida la “regola d’oro” che invita a

fare agli altri quello che si vorrebbe

fosse fatto a sé.



COME NASCE L’ESPERIENZA DI MARIAPOLI
La crescita delle comunità fu consolidata da una
fondamentale esperienza vissuta da Chiara e
dalle sue prime compagne nell’estate 1949 a
Tonadico di Primiero (Trento) durante un periodo
di riposo. Un ‘patto’ spirituale, sancito inizial-
mente con Igino Giordani il 16 luglio, poi condiviso
e allargato a tutto il gruppo.



In quei mesi di preghiera e di profonda
intimità Chiara ricevette una serie di
illuminazioni interiori, che man mano
comunicava alle compagne, associandole
in tal modo alla sua esperienza spirituale.



Dio fu percepito a fondamento vitale della loro

unione, mentre l’Opera che stava nascendo

avrebbe reso presente in modo particolare

Maria, la madre di Gesù, nella Chiesa.

L’esperienza di co-

munione fu così

intensa e prolun-

gata che Chiara

cominciò a perce-

pire le compagne

«fuse in uno», co-

me una medesima

«Anima»

Roma, Vaticano, La Pietà di Michelangelo



Da questa esperienza fondativa il movimento

trasse nuovo slancio. Per tutto il decennio degli

anni Cinquanta, sotto la sua regia, si svolsero

nella valle di Primiero le prime Mariapoli.



Raduno di centinaia di persone accomunate

dal desiderio di vivere insieme per costruire

una ‘città nuova’, la ‘città di Maria’, nella

quale tutti i popoli, dopo le tragiche divisioni

della guerra, si sentissero una sola famiglia.



FOCOLARINI SPOSATI

Accanto all’impegno per l’unità, nacquero
anche iniziative per la fermentazione
evangelica degli ambienti: nel 1953 presero il
via, accanto ai focolari maschili e femminili, i
Focolarini sposati.



SACERDOTI APOSTOLI DELL’UNITÀ

Nel 1954, in collaborazione con don Silvano
Cola, Chiara diede vita ai “Sacerdoti apostoli
dell’unità” per portare lo spirito evangelico nelle
parrocchie, nei seminari e nelle strutture
ecclesiastiche; un’analoga organizzazione si
costituì contemporaneamente per i religiosi.

Don Silvano Cola



I VOLONTARI DI DIO

Nel 1956, dopo la repressione sovietica a
Budapest e su sollecitazione di Pio XII, Chiara
favorì la nascita dei “Volontari di Dio”, laici
impegnati per la costruzione di una società
nuova sul territorio attraverso l’amore come
regola e come vita.

Incontro di Volontari di Dio



IL CONCILIO VATICANO II

Con l’avvento del pontificato di Giovanni XXIII e
l’indizione nel 1959 del Concilio Vaticano II, un’aria
nuova cominciò a circolare nella Chiesa cattolica.



1962. Grottaferrata. Don Foresi, Igino Giordani,
il canonico anglicano Bernard Pawley, Margaret
Pawley, Chiara Lubich, Eli Folonari

COSTITUZONE DEL CENTRO «UNO»

Contemporaneamente alla costituzione nel
1960 del Segretariato per l’unità dei cristiani,
affidato dal papa al cardinale Augustin Bea,
Chiara Lubich fondò a Roma una segreteria
per l’ecumenismo dei Focolari, che chiamò
Centro «Uno», e alla cui direzione designò Igino
Giordani, pioniere dell’ecumenismo in Italia.



IL FOCOLARE SI ESPANDE

Dopo Trento e Roma, con modalità analoghe,
focolari nacquero in breve tempo ad Assisi,
Torino, Firenze, Siracusa, Parma, Genova,
Bari, Pescara. Da questo momento in poi la
vita di Lubich si intrecciò indissolubilmente con
quella del ‘suo’ movimento.



EVOLUZIONE DEL MOVIMENTO

Caratteristica di questa tensione ecumenica, fin
dall’inizio, fu il dialogo della vita, ispirato al
Vangelo. Al termine del Concilio, in un clima di
fervide speranze, il movimento si arricchì di
nuove articolazioni volute dalla fondatrice dopo
l’avvio della prima cittadella di testimonianza nel
1964 a Loppiano, nei pressi di Firenze.



1966 - NASCITA DEL MOVIMENTO GEN

Chiara Lubich così si esprime il 6 luglio ad un
incontro di bambine dei Focolari: «Questo è un
giorno storico, perché è la prima volta che il S.
Padre riceve le bambine del Movimento dei
Focolari! (…). Proprio oggi ave-

vo l’intenzione di far nascere

ufficialmente sia la sezione

delle bambine, sia la sezione

delle giovanette del Movimen-

to. Tutto questo, però, vale

anche per i bambini e per i

giovanetti».
Paolo VI



Sin dagli inizi del Movimento, i giovani sono

stati presenti e protagonisti, la loro fisionomia

specifica inizierà però a delinearsi a partire

dal 1967 quando Chiara Lubich, con il motto

“Giovani di tutto il mondo unitevi!”, porrà le

basi per il costituirsi dei movimenti giovanili:

l’anno dopo nascerà il ”Movimento Gen”.

Uno spettacolo Gen



Il movimento Gen ha una visione dell'amore di
Dio definita rivoluzione arcobaleno, come la
luce che passando attraverso un prisma dà
vita ai sette colori che per i Gen simboleggiano
l'applicazione dell'Amore ai diversi aspetti della
vita quotidiana: il rosso la comunione (dei beni
e delle esperienze) ed il lavoro; l'arancio la
diffusione dell'ideale che li anima; il giallo il
rapporto con Dio; il verde la cura e il rapporto
con il corpo e l'anima, la natura e l'ecologia;
l'azzurro l'ordine, l'armonia, la cura degli
ambienti e l'igiene; l'indaco la sapienza e lo
studio; il violetto i mezzi di comunicazione e
l'informazione.



GEN 2

i Gen 2 sono i principali animatori del Movi-
mento Giovani per un Mondo Unito attraverso il
quale incidono nel sociale promuovendo la
fraternità universale.

Gen 2

All’interno del Movimento Gen si formano nel
tempo più Gen a seconda delle fasce di età
degli aderenti.



GEN 3
La sezione è formata da ragazzi tra i 9 e i 17
anni. La loro caratterizzazione, all’interno del
Movimento Gen, risale al 1970, quando Chiara
notando la loro spiccata personalità ben diversa
da quella dei più grandi, propone di dedicare
loro una formazione specifica e distinta.



GEN 4 – GEN 5

Come accade in ogni famiglia, un posto
privilegiato è riservato per i bambini: sono i
Gen 4, dai 4 agli 8 anni, e i Gen 5, i più
piccoli, fino ai 4 anni.

I Gen 4 e 5 ogni mattina lanciano “il

dado dell’amore” (proposto loro da

Chiara) le cui facce riportano ciascuna un

punto dell’arte d’amare – amare tutti,

amare per primi, “farsi uno” con l’altro,

vedere Gesù nell’altro, amare il nemico e

amarsi a vicenda –: il motto che esce è

quello che cercheranno di vivere durante

tutta la giornata, comunicandosene poi le

esperienze e la gioia scoperta nell’amare

il prossimo.
Il dado dell’amore



Nel 1967 nascono il
Movimento famiglie nuo-
ve, affidato ai Focolarini
sposati e il Movimento
parrocchiale.

Logo dei focolarini

Nel 1968 Chiara compre-
se che le iniziative nate
nei campi del sociale
potevano comporsi in un
unico movimento, chia-
mato «Umanità nuova» e
animato dai Volontari.

Logo movimento Umanità nuova

IL MOVIMENTO SI PERFEZIONA



ESPANSIONE DEL MOVIMENTO

Nel frattempo, sotto la guida di Chiara,
l’Opera si andava rapidamente interna-
zionalizzando: dopo le comunità di Grenoble
e di Parigi in Francia, di Berlino Ovest, Lipsia
nella Repubblica democratica tedesca, di
Londra in Gran Bretagna, negli anni Sessanta
i Focolari dilatarono la propria presenza da un
lato nelle Americhe – a Recife, Buenos Aires
e New York – dall’altro in Africa, a Fontem nel
Camerun, e in Estremo Oriente, a Manila
nelle Filippine, tappa intermedia per il
successivo approdo in India, Giappone,
Corea, Hong Kong, Taiwan, Thailandia,
Australia, Nuova Zelanda e Polinesia.



Questa rapida espansione del movimento,
spesso su invito dei vescovi locali, si spiega
soprattutto con il forte dinamismo laicale,
ecumenico e internazionale impresso alla
Chiesa cattolica dal Vaticano II, ma non
meno importante fu l’impulso dato da Chiara
e dai suoi collaboratori.



Essa trova significativi paralleli con l’evoluzione
di altri movimenti ecclesiali e pone i Focolari di
fronte alla sfida, per loro inedita, di coniugare
l’ideale dell’unità e il rapporto con altre civiltà e
con religioni non cristiane.



Emblematica in tal senso fu la speciale

amicizia di Chiara con Atenagora I, patriarca

ortodosso dell’antica Costantinopoli.

Atenagora I e Chiara Lubich



Nata in un contesto ecumenico - per prolungare
il dialogo del patriarca con Paolo VI, dopo lo
storico incontro del 6 gennaio 1964 a
Gerusalemme - essa portò ben presto alla
fondazione di un focolare a Istanbul nel 1967, al
quale si aggiunsero pochi anni dopo quelli in
Libano, a Gerusalemme, in Giordania e in Egitto.

Istambul



Le piccole comunità del movimento si trovarono
dunque a contatto diretto con l’islam e con
l’ebraismo in una fase storica in cui il dialogo
interreligioso della Chiesa cattolica, almeno a
livello ufficiale, muoveva ancora i primi passi.
Per questo suo impegno pionieristico, Chiara
Lubich ricevette nel 1977 a Londra il premio
Templeton per il progresso della religione.

Chiara Lubich 

riceve a Londra il 

premio Templeton



LE FRONTIERE DEL 

DIALOGO INTERRELIGIOSO

Nel 1979 l’incontro con il giapponese Nikkyo
Niwano, unico osservatore non cristiano al Vaticano
II e fondatore dell’associazione Rissho Kosei-kai,
aprì la via anche al dialogo con il buddismo, che
conobbe una tappa
memorabile nell’incon-
tro a Tokio del 28 di-
cembre 1981, quando
Chiara fu invitata a
presentare la sua
esperienza religiosa
alla presenza di circa
diecimila laici buddisti. Nikkyo Niwano e Chiara Lubich



Lo stesso Nikkyo Niwano aveva fondato qualche anno prima a Kyoto, insieme

ad altri leader, la Conferenza mondiale delle religioni per la pace e nel 1984

chiese a Chiara di inviare un messaggio alla Conferenza riunita a Nairobi. È in

queste parole di Lubich che si possono cogliere alcune tra le ragioni profonde

del dialogo interreligioso portato avanti dal movimento dei Focolari:

«Noi tutti crediamo in Qualcuno o qualcosa che
ci trascende. Noi tutti crediamo in Dio, o in una
verità, che per noi cristiani ha un nome: Padre. È
Lui il fondamento della fraternità universale. Non
si può credere ad un padre senza comportarsi
da fratelli di tutti gli altri uomini. Con Lui
possiamo concorrere efficacemente alla
fraternità universale, che significa alla pace
sicura. Guardando a Lui, si vedono tutti gli
uomini candidati a questa fraternità, senza
discriminazione alcuna, né di razza, né di
popolo, né di ideologia, né di religione».



Dal 1997 al 1998 si dedicò ad aprire nuove
prospettive per il dialogo interreligioso: fu
invitata a parlare della sua esperienza
cristiana in Thailandia a 800 tra monache e
monaci buddisti.



A New York a 3.000 musulmani afroamericani

nella moschea di Harlem.

Chiara interviene nella moschea Malcom X di Harlem 



In Argentina alla comunità ebraica di

Buenos Aires.

Lubich incontra la comunità ebraica dell’Argentina



LE FRONTIERE DELL’INNOVAZIONE 

SOCIALE E CULTURALE

Per quanto riguarda il versante sociale e civile
un’audace intuizione di Chiara prese forma
nella primavera del 1991 durante un viaggio
in America Latina.



Da oltre un decen-
nio le dottrine e le
politiche economi-
che neoliberiste do-
minavano la scena
di un mondo ormai
globalizzato.



Colpita dalla miseria delle favelas, lanciò
l'Economia di Comunione, prospettando una
nuova teoria e prassi economica basata anche
su una diversa distribuzione degli utili (un terzo
per lo sviluppo dell'azienda, un terzo ai poveri,
un terzo alla formazione dei membri del
movimento) e aggregando in breve tempo un
migliaio di aziende.



In tal modo orientava

l'economia al Vangelo

e concretizzava, sin da

allora, gli attuali fonda-

menti della responsa-

bilità sociale d'impre-

sa, da Lei approfonditi

con Igino Giordani e

Giancarlo Pallavicini

col suo "Metodo della

scomposizione dei

parametri.
Giancarlo Pallavicini



L’idea si tradusse ben presto in realtà e

nel 2007 aderirono al progetto 754

imprese, prevalentemente europee e

sudamericane. La gestione degli utili fu

affidata a una commissione internazionale,

ma al di là dei numeri, che pure hanno un

loro valore, l’intuizione trovò un

significativo riscontro nel dibattito suscitato

da alcuni autorevoli studiosi di scienze

economiche, in particolare dopo la crisi

esplosa nel 2007, e tuttora in corso.



IL MOVIMENTO POLITICO PER L’UNITÀ

Un’iniziativa analoga fu avviata da Lubich a

Napoli nel 1996: con un gruppo di politici

aderenti ai Focolari, diede vita al Movimento

politico per l’unità.



Nella crisi della democrazia, che

attraversava parecchi Stati, l’obiettivo

doveva essere ancora una volta duplice:

aiutare i politici, a qualunque partito

appartenessero, ad anteporre l’amore

verso tutti al proprio interesse personale

e insieme sostenerli nel difficile sforzo di

comporre e ricomporre continuamente in

un unico disegno a servizio del bene

comune le legittime istanze particolari

provenienti dalla società.



La proposta fu rilanciata da Chiara in varie
sedi: a Roma, a palazzo San Macuto; a
Bratislava, in Slovacchia, in una seduta del
Parlamento nazionale; a Madrid nella sede
locale del Parlamento europeo.



IL SALTO DI QUALITÀ

Nel 1998, a 78 anni, in una lettera del 7
maggio Lubich comunicò all’opera l’esigenza
di un ulteriore salto di qualità: bisognava
cercare di dare ai due movimenti operanti
nell’economia e nella politica una solida

base culturale, «una
scienza vera», coinvol-
gendo studiosi prepa-
rati in grado di deline-
arne la teoria e la
pratica e di confronta-
rla con altre teorie di
diverso orientamento.

Chiara Lubich



L’esigenza di un approfondimento dottrinale
e di un vaglio accurato delle esperienze di
unità vissute dal movimento dei Focolari si
era manifestata già nel 1990 con la
fondazione della Scuola Abbà, un centro di
studi interdisciplinare fortemente voluto da
Chiara e composto da circa trenta esperti
provenienti da vari Paesi.



Nel 2000 decollò l’esperienza pilota della

Summer school internazionale, con l’intento

di adattare la metodologia della Scuola

Abbà alla formazione di livello universitario.

Summer School di Centro Mariapoli di Vinor vicino a

Praga (Repubblica Ceca)



L’ISTITUTO UNIVERSITARIO SOFIA

Finalmente con decreto della congregazione
per l’Educazione cattolica del 7 dicembre
2007 venne eretto a Loppiano l’Istituto
universitario Sophia, una comunità
internazionale di formazione, studio e ricerca
che offre, con spirito di unità e metodo
interdisciplinare, una laurea magistrale di due
anni in Fondamenti e prospettive di una
cultura dell’unità e il corrispondente dottorato.

Fu l’ultimo atto pubblico sottoscritto da Lubich.



LA MORTE

Dopo una lunga malattia, circondata dall’affetto

dei suoi focolarini e confortata da una lettera

personale di papa Benedetto XVI, Chiara

Lubich si spense il 14 marzo 2008 nella sua

casa di Rocca di Papa, presso Roma.



PAPA FRANCESCO IN VISITA A LOPPIANO

CITTADELLA INTERNAZIONALE

DEI FOCOLARINI

Papa Francesco: qui tutti si sentono a casa

Papa Francesco con Maria Voce, Presidente dei focolarini.



Fonti

Testo e foto sono stati tratti da;

http://www.focolare.org/chiara-lubich/chi-e-chiara/gli-inizi/

http://www.benabe.org/index.php?idinfo=817

http://www.focolare.org/news/2015/06/30/pasquale-foresi/

http://www.treccani.it/biografico/elenco_voci/a

http://www.focolare.org/chiara-lubich/chi-e-chiara/gli-inizi/
http://www.benabe.org/index.php?idinfo=817
http://www.focolare.org/news/2015/06/30/pasquale-foresi/
http://www.treccani.it/biografico/elenco_voci/a
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